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\ * Mobilitazione 
per la diffusione 
di domenica 
Bologna: oltre 
73.000 copie 

ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Continuano a parvanira al nostri uffici di Roma • Mi
lano la pranotastoni par la dlffutlona straordinaria dal* 
l'Unità di domenica 26 novembre. E' la conferma della 
forte mobilitazione In tutto il partito per questa sca
denza diffusionale: a Viterbo saranno diffuse 2.000 copia 
in più a sempre In più 1.600 a Taranto, 1.600 a Foggia, 
1.500 a Biella. A Parma saranno diffuse in totale 17.000 
copia, a Bologna 73.000, a Torino 20.000. a Pisa 25.500, a 
Catanzaro 3.000, a Nuoro 4.000. Invitiamo nuovamente 
le federazioni a comunicare quanto prima la prenota-
zlonl al nostri uffici di Roma e Milano. 

Nervose reazioni ai risultati elettorali 

Nella direzione PSI 
spinte per la crisi 

Gli interventi sulla relazione Craxi: oggi le conclusioni - De Martino rimprovera la 
nuova dirigenza socialista, accusandola di svolta a destra - Intervista di Amendola 

ROMA — Sulla discussione In
terna al Partito socialista — 
già molto nervosa — si sta 
proiettando chia--~mente l'om
bra dell'ipotesi di una crisi 
di governo (ieri Craxi ha chie
sto un colloquio con il presi
dente della Repubblica Per-
tini). Questo è il punto chia
ve del dibattito tra i .so
cialisti, specialmente dopo le 
elezioni regionali del Trenti
no-Alto Adige: lo si è visto 
ieri nella riunione della Di
rezione del partito (al di là 
delle comprensibili prudenze 
del linguaggio), e lo si potrà 
verificare con maggiore esat
tezza a mano a mano che ci 
si avvicinerà alla data della 
ormai prossima riunione del 
Comitato centrale. 

L'eventualità di una crisi 
di governo è stata affacciata 
abbastanza esplicitamente da 
alcuni dirigenti socialisti, co
me Manca, Balzamo, Manci
ni. Landolfi. A proposito del
l'attuale governo, si è par 
lato ieri di « livello di guar
dia della tollerabilità ormai 
raggiunto» (Manca). Si è det
to che l'attuale situazione ap
pare « sempre più inadeguata» 
(Landolfi). Più in ombra, più 
debole, è sembrata — stando 

alla riunione della Direzione, 
che proseguirà oggi — la par
te autocritica. L'insuccesso e-
lettorale socialista vien fatto 
risalire a condizioni politiche 
generali, alle inefficienze del 
governo, insomma a elementi 
in qualche modo e esterai ». e 
non viene invece approfon
dito l'aspetto che riguarda la 
politica stessa del Partito so
cialista, e il modo contrad
dittorio come esso ha vissu
to dal 1G marzo in poi, ma 
specialmente dopo il congres
so di Torino, questa fase po
litica. 

Con la sua relazione in Di
rezione. Craxi è stato molto 
più cauto di alcuni suoi col-
leghi. non rinunciando tutta
via ad allineare — una ac
canto all'altra — tutte le ra
gioni di malessere, di mal
contento. e i soprassalti di 
umore provocati nel gruppo 
dirigente del PSI dal voto 
trentino e altoatesino (e dal 
fatto che con questo risulta
to è stata infranta improvvi
samente una facile mitologia. 
alimentata dai «mass media», 
su di un nuovo corso sociali
sta costantemente sulla cre
sta dell'onda). Nel far questo. 
il segretario socialista si è 

trovato però a dover far fron
te a un attacco interno molto 
vivace, proveniente anzitutto 
da De Martino, che aveva 
parlato dalle colonne della 
« Stampa » con argomenti che 
hanno trovato eco negli inter
venti di Giovanni Mosca, Ne-
vol Querci e Michele Achilli. 

De Martino attacca la poli
tica inaugurata a Torino dal 
PSI per ragioni di fondo, e 
non soltanto legate alla con-
tigenza politica: 1) Il primo 
errore, egli dice « è stato lo 
spostamento a destra del 
partito, e dico destra con la 
"D" maiuscola, sia sul terre
no ideologico sia su quello 
politico »; 2) La politica so
cialista non può essere una 
doccia scozzese nei confronti 
del governo. « una settimana 
lo si appoggia un'altra setti
mana lo si attacca aspramen
te lasciando intendere che ci 
si prepara a una crisi che 
poi però non avviene perchè 
c'è stato un nuovo ripensa
mento »; 3) La polemica con 
il PCI non può avere carat
tere globale e pregiudiziale. 

Craxi ha definito e malevo
le» le critiche demartiniane, 
ma non è sceso nel merito. 

Fantasie 
e realtà 
del voto 

Quando noi comunisti sot
tolineiamo la nostra avan
zata alle elezioni del Tren
tino Alto Adige in seggi, 
voti e percentuale rispetto 
alle precedenti elezioni re
gionali, avanzata tanto più 
significativa di fronte al 
sensibile arretramento del
la DC e del PSI, mettiamo 
in evidenza, com'è assolu
tamente necessario fare, il 
dato oggettivo delle cose. 
II primo raffronto che si 
deve fare è infatti quello 
con i risultati precedenti 
dello stesso tipo, tanto più 
quando si tratta di consul
tazioni amministrative for
temente caratterizzate da 
molteplici e assai rilevanti 
fattori locali, e persino et
nici. Queste elezioni regio
nali del '78 dunque confer
mano la tendenza già chia
ramente emersa alle pre
cedenti consultazioni del 
'73. di un continuo e sicuro 
rafforzamento dei comuni
sti anche nel Trentino Al
to Adige. Non si deve di
menticare che. fino al 1968, 
i consiglieri regionali comu
nisti erano due. uno a Tren
to e uno a Bolzano. Ades
so sono sei. 

L'« /tronfi » ci rimprove
ra di sottacere il raffronto 
con i dati del 20 giugno 
del '76. Non è affatto vero. 
Però questo raffronto va 
fatto oggettivamente, cioè 
tenendo conto di moltepli
ci clementi, nazionali e lo
cali. Le ultime consultazio
ni politiche segnarono nel 
Trentino Alto Adige per il 
PCI un balzo in avanti mol
to forte, tra i più consisten
ti di tutto il Paese in rela
zione ai voti precedenti (al-
Pincirca il raddoppio); è 
noto il tradizionale scarto 
che esiste, soprattutto per 
quanto riguarda il PCI, tra 
voto amministrativo e voto 
politico; e si tenga presen
te anche che alle ultime 
consultazioni politiche non 
trascurabile è stato il voto 
dei militari, sempre nume
rosi in questa zona di fron
tiera, a favore del nostro 
partito, voto che alle consul
tazioni amministrative non 
si ritrova; nonché il fatto 
che il diritto di voto alle 
elezioni regionali — a dif
ferenza di quello per le eie 
zioni politiche — è legato 
alla residenza in regione di 
quattro anni, e dì questo 
indubbiamente vengono a 
beneficiare i partiti locali 
più tradizionali 

Certo, ci sono anche se
ri dati negativi, che sareb 
be però piuttosto semplici
stico e superficiale ricon
durre indiscriminatamente 
sotto il denominatore co
mune della rivolta o della 
insofferenza degli elettori. 
C'è, innanzitutto, in Alto 
Adige, per quanto riguarda 
i partiti di lingua tedesca, 
un rafforzamento sensibile 
della SVP, e l'affermazio
ne del PDU, che conquista 
un seggio per la prima vol
ta, formazione politica, que
sta, espressione prevalente 
di piccoli e medi proprie
tari, soprattutto terrieri. A 
questo avanzamento corri
sponde la scomparsa e il 
drastico ridimensionamento 
rispettivamente della SFP 
e della SPS, partiti di ispi
razione socialdemocratica. 
Questo vuol dire, evidente
mente, che all'interno del 
gruppo di lingua tedesca 
c'è stato uno spostamento 
a destra (anche se voti di 
sudtirolesi sono venuti al 
PCI e sono confluiti nella 
lista radicale). Se a questo 
dato si aggiunge il fenome
no. ripetutosi in misura più 
accentuata di quanto già 
non si fosse verificato il 20 
giugno del *76. di voti di 
elettori di lingua italiana, 
di destra o democristiani, 
a favore della SVP — par
tito giudicato, soprattutto 
per i suoi sempre più stret
ti legami con Strauss, più 
conservatore e più antico
munista della DC — si ha 
un quadro che è soprattut
to caratterizzato da una lo
gica che non ha nulla a 
che fare con il qualunqui
smo essendo ispirata a ben 
chiari e concreti interessi 
di classe. 

In buona parte diverso 
è il giudizio che si deve 
dare sulla affermazione, nel 
Trentino, a spese della DC, 
del PPTT (Partito popola
re trentino tirolese), vera 
e propria « longa manus > 
della SVP e di Strauss, In
dubbiamente questa forma
zione politica tradizionale 
che da tempo vivacchiava 
di nostalgia austriacante, 
di municipalismo « trenti
no >, dì qualunquistica de
nuncia del « disordine ro
mano », ha trovato ossige
no nella spinta — gii ma
nifestatasi nel Friuli-Vene
zia Giulia e in Val d'Ao
sta — alla protesta gene
ralizzata e indiscriminata 

« contro Roma » che, cer
to, è uno dei dati rilevanti 
e negativi del voto di do
menica scorsa. Il risultato 
del PPTT è quindi emble
matico di quella che si può 
definire una saldatura tra 
vecchio e nuovo qualunqui
smo. Non a caso i radicali, 
con Spadaccia, nel primo 
commento sui risultati elet-

• torali, hanno soprattutto 
esaltato l'affermazione del 
PPTT. 

Costui ha fornito cosi 
la chiave interpretativa 
più vera per comprendere 
il ruolo che hanno avuto le 
liste della cosiddetta « nuo
va sinistra ». Gli estremi
sti di < Lotta Continua », 
salvo sporadiche apparizio
ni e fugaci proposizioni di 
tematiche etniche in Alto 
Adige, sono stati ben pre
sto travolti e relegati al 
ruolo di comparse dalla as
sordante invadenza di Pan-
nella, resa corposa da im
provvise quanto ingentissi-
me disponibilità finanzia
rie, che hanno consentito 
la diffusione, da radio pri
vate e da pagine intiere di 
giornali locali, di sproloqui 
infarciti di inusitata vol
garità e demagogia, natu
ralmente diretti, pressoché 
tutti, contro il nostro Par
tito. Certo, bisogna vedere 
anche questo, bisogna sa
pere che demagogia e qua
lunquismo della peggior 
specie, soprattutto in mo
menti di crisi grave, an
che morale, come l'attuale, 
possono avere presa su gio
vani e su settori diversi 
dell'elettorato. Non si ca
pisce però perché una par
te grande della stampa tro
vi compiacimento in questa 
< novità >. e faccia addirit
tura il « tifo » per essa che 
è cosa ben diversa dall'ana-
lizzare le sue cause, le sue 
componenti reali, gli erro
ri che possono averla fa
vorita. 

Perciò non si può fare a 
meno di pensare che ci sia 
stato chi ha giocato a fare 
l'apprendista stregone, cal
colando, del tutto erronea
mente, che l'evocazione di 
queste spinte estremistico-
}ualunquistiche dovesse tor
nare per forza e in ogni 
caso a danno esclusivo del 
PCI. Il voto di domenica 
scorsa è quindi anche un 
richiamo al rigore ed alla 
serietà, alla consapevolez
za dell'esigenza, per tutte 
le forze democratiche, di 
dare assolutamente la pre
valenza agli interessi gene
rali del Paese, di saper e 
di dover superare e vincere 
le tentazioni del proprio 
« particolare >. Anche in 
questo, oltre che nel suc
cesso dei comunisti, il voto 
del Trentino-Alto Adige può 
avere una funzione posi
tiva. 

Anselmo Gouthfer 

Ed ha presentato in modo 
e aperto », cioè senza trarre 
subito conclusioni, anche la 
questione del governo, e quin
di di una eventuale crisi. Ha 
detto die dopo le elezioni di 
domenica si sono « moltipli
cate le difficoltà della situa
zione politica »: « il tutto ci 
riconduce — questa la sua 
frase-chiave — alla riflessio
ne che abbiamo avviato e che 
dovremo sviluppare e quindi 
concretare e che riguarda lo 
stato della maggioranza par
lamentare, il logoramento del 
governo, l'incertezza delle 
prospettive politiche ». Come 
dovrà « concretarsi » questa 
riflessione critica del PSI? 
Alcune voci socialiste hanno 
un suono spiccatamente «cri
saiolo ». Altre, pur marcan
do i motivi di insoddisfazio
ne. invitano alla prudenza. 
Cicchitto. per esempio, ha det
to che nel campo economico, 
per inadempienze e ritardi, vi 
sarebbero non poche ragioni 
per spingere all'apertura del
la crisi, ma ha aggiunto che 

C f. 
(Segue in penultima) 
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Trovati pochi superstiti 
GKORGETOWN — Oggi vengono trasportate in America 
le salme degli oltre quattrocento membri della setta del 
« Tempio del popolo » suicidatisi in Guyana, mentre per ora 
solo una quarantina di superstiti sono stati ritrovati nella 
giungla dove si sono rifugiati gli scampati alla strage. Si 
affaccia l'ipotesi che al momento del suicidio i membri della 
setta fossero drogati: di sicuro lo era comunque il loro 
capo James Jones: lo ha detto l'avvocato Mark Lane e lo 
ha ccr.fermato il figlio con parole terribili: «Lo odiavo — 
ha detto Steven Jones — era diventato un fascista, ha 
distrutto tutto ciò per cui ha lavorato, era paranoico e di 
recente aveva cominciato a prendere stupefacenti». 
NELLA FOTO — L'ammasso dei cadaveri dei suicidi. 

Una indagine negli istituti di Milano 

Perché in tono minore 
il voto nelle scuole 

La caduta di interesse e di partecipazione - Disposizioni burocra
tiche - « Il consiglio di istituto come una riunione di condominio » 

Dalla nostra redazione 

MILANO — Si va in sordina 
verso il penultimo fine-setti
mana elettorale nelle scuole. 
Divisa in quattro giornate (do
menica 12. domenica 19. do
menica 26 e domenica 3 di
cembre). la consultazione per 
il rinnovo degli organi colle
giali non ha certo suscitato 
il clima della « grande compe
tizione ». Tra l'infuriare delle 
proteste e delle richieste di 
emendamenti al decreto Pedini 
per l'università, tra le molte 
discussioni sulla riforma del
la media superiore e del
l'istruzione professionale, for
ze politiche, utenti e lavora 
tori del servizio scolastico 
hanno snobbato le tre scaden
ze. « Saremmo anche andati a 
votare — dicono due genitori 
che hanno il figlio in quinta 
elementare — se solo ci fos 
simo accorti che c'erano le 
elezioni ». 

In realtà c'è da ricordare 
che si tratta di elezioni par
ziali. Si rinnovano solo i rap
presentanti dei genitori dei 
consigli di interclasse nelle 
elementari, di classe nelle me
die e, infine, i rappresentanti 
degli studenti nei consigli di 
istituto. Per i due gradi infe
riori si cambia quindi solo 
una componente dell'unità più 

piccola del sistema di gestio
ne sociale: niente liste, al 
massimo un dibattito pre-elet
torale fra genitori. Nelle su
periori invece compaiono ì 
cartelli di vari raggruppamen
ti. ma anche qui solo limita
tamente agli studenti e per il 
consiglio d'istituto. Quelli di 
circolo o di distretto, per e-
sempio. sono esclusi dalle ele
zioni. visto che si rinnovano 
ogni tre anni. Ma anche così 
colpisce la « caduta » di inte
resse e di partecipazione. 

< Se si pensa al primo anno 
dei decreti delegati, il '75. c'è 
da scoraggiarsi — dice un pre
side — ricordo i dibattiti-fiu
me. le polemiche e tutto il 
daffare che avevo per evitare 
che certe discussioni finissero 
in modo troppo tempestoso ». 
Quest'anno a Milano, nelle pri
me due domeniche, la percen
tuale dei genitori che hanno 
esercitato il loro diritto dovere 
non supera il 30-35% (ancora 
mancano i dati di molte scuo
le delia provincia). Meglio, ma 
sono finora appena una de
cina gli istituti superiori che 
hanno votato, sembrano esser
si comportati gli studenti: 45 
su 100. finora, si sono espressi. 
Non è granché, ma non c'è 

Maria L. Vincenzoni 
(Segue in penultima) 

Uccidono l'antico 
per 90 mila lire 

Due ragazzi di 18 e 19 anni, Leonardo Bonavtta e Vincenzo 
Iorio (da sinistra), sono gli assassini del cameriere Cosimo 
PrincigallL ucciso con quattro coltellate Ieri a Milano. Dopo 
essersi intrattenuti con lui, lo hanno ammazzato per rubargli 
le 90 mila lire con le quali pagarsi un motorino nuovo. Hanno 
confessato entrambi con assoluta freddezza. A PAOINA S 

Verso 
un accordo 
sul decreto 

Pedini? 
Giornata di lavori e di 

incontri molto intensa. 
quella dj ieri, sul decreto 
Pedini: sedute ad oltran
za della commissione e 
dell'apposito sottocomitato 
al Senato e colloqui tra i 
partiti che si sono prolun
gati fino a tarda sera. Pur 
tra gli ostacoli che per
mangono. sembra adesso 
profilarsi un accordo. Lo 
ha fatto intravvedere in 
una dichiarazione il sen. 
Spadolini, presidente della 
commissione, sottolineando 
i punti sui quali si stanno 
concordando le più pro
fonde modifiche e si sta 
approntando un nuovo te
sto. Le richieste dei comu
nisti sono state ribadite 
dal compagno Urbani. 

A PAGINA 2 

L'America 
sbigottita 
si chiede 
il perché 
dell' olo
causto 

in Guyana 
Dal nostro rorrispondente 
WASHINGTON — Oggi è il 
« Thanksgiving », ima delle 
più intime feste d'America. 
Milioni di persone da una 
costa all'altra si sono mes
se in movimento, fin dai 
giorni scorsi, per raggiun
gere, come vuole la tradi
zione, la propria famiglia. 
Nella casa ritrovata per un 
giorno, attorno al tacchino 
che i primi pellegrini man
giarono assieme agli india
ni sulle spiagge del Massa
chusetts, quest'anno ci si in
terroga, sbigottiti, sul signi
ficato della tragedia della 
Guyana. Sono in queste ore 
discorsi dolenti, talvolta sol
tanto appena accennati co
me accade quando si vuole 
capire e si ha al tempo 
stesso paura di capire. Per
ché è accaduto? Cosa si
gnifica? Davanti ai televiso
ri che per molte ore ancora 
continuano a trasmettere 
immagini strazianti e assur
de, con le copie dei gior
nali sparse sui pavimenti 
delle case le famiglie ame
ricane si sono chieste do
v'è l'origine del male, do
v'è la ragione profonda che 
ha portato al massacro e 
poi alla spaventosa, impreve
dibile, impensabile conclu
sione del suicidio collettivo 
dei seguaci del « Tempio del 
popolo ». 

/ dati angosciosi della cro
naca sono noti. Fin troppo 
noti attraverso la brutalità 
stessa con la quale in que
sto paese i media danno 
conto dei fatti, quali che 
essi siano e quale che di
venti il significato che i fat
ti possano assumere. Manca
no, però, questa volta, le 
risposte. E stranamente pro
prio la mancanza di risposte 
sembra suggerire, questa 
volta, anche un tono conte
nuto, una certa timidezza 
nell'esporre i particolari di 
quel che è accaduto. E' una 
impressione sottile, forse 
non completamente esalta. 
Ma il lettore non americano 
non riesce a sottrarvisi. Se 
poi gli accade di unirsi alla 
intimità di una famiglia 
americana nel giorno del 
« Thanksgiving », nel giorno 
di questo « Thanksgiving », 
l'impressione ne è rafforza
ta. C'è come una punta di 
pudore nell'indagare attor
no alle ragioni profonde. 

Ma vi sono, poi, queste ra
gioni? O meglio sono esse 
intelligibili? Possono costi
tuire stimolo a una riflessio
ne più generale? Ecco gli 
interrogativi che corrono. E 
non sono soltanto gli ameri
cani a porseli. L'episodio è 
di quelli che non possono 
essere rimossi con disinvol
tura. Troppo grandi le pro
porzioni, troppo inedita la 
mecacnica degli avvenimen
ti E' di quelli, dunque, che 
segnano il momento di una 
epoca. Certo, bisogna guar
darsi dalle generalizzazioni 
Vi sono infatti nella trage-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

Nell'incontro con Andreotti 

Callaghan 
conferma 

le riserve sul 
«serpente» 

Le decisioni inglesi verranno prese solo al
l'immediata vigilia del vertice di Bruxelles 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Gran Bretagna e 
Italia hanno ieri confrontato 
i rispettivi punti di vista sul 
progetto di unione monetaria 
europea. Callaghan e An
dreotti hanno avuto un profi
cuo incontro di lavoro che si 
è poi allargato ad altri temi 
della politica comunitaria e 
internazionale. Il presidente 
del consiglio italiano ha fra 
l'altro ragguagliato l'ospite 
sul suo recente viaggio nei 
paesi arabi. I colloqui si era
no aperti con una rassegna 
della situazione economica 
nei due paesi e delle misure 
che si sono rese necessarie 
per affrontarla. Definito per 
sommi capi il proprio atteg
giamento sul sistema mone
tario europeo e constatate le 
analogie della situazione eco
nomica finanziaria che li ri
guarda, i due primi ministri 
hanno preso atto delle con
vergenze e delle differenze 
nella eventuale scelta che es
si esprimeranno nel prossimo 
appuntamento CEE agli inizi 
di dicembre. Entrambi hanno 
tenuto a sottolineare, nel
l'ambito della cooperazione 
per la pace del nostro conti
nente. il valore del riavvici-

namento franco-tedesco che è 
sembrato sollevare una certa 
perplessità in qualche am
biente. 

I due capi di governo si 
sono parlati direttamente, col 
solo aiuto degli interpreti, 
per un'ora e mezzo nella tar
da mattinata al n. 10 di 
Downing Street. Contempo
raneamente al n. 11 il mi
nistro del tesoro Healey in
sieme al governatore della 
Banca d'Inghilterra Richar-
dson. incontrava Pandolfi e 
Baffi. Al termine del pranzo 
a cui erano stati invitati nu
merosi rappresentanti del 
mondo politico, sindacale, 
culturale e giornalistico in
glese. e prima della riunione 
allargata del pomeriggio, Cal
laghan e Andreotti hanno 
entrambi pronunciato un in
dirizzo di saluto che. per la 
sua sostanza, è andato al di 
là del semplice scambio au
gurale e delle pur sincere 
manifestazioni di compren
sione e simpatia che i due 
governi hanno l'uno per l'al
tro. 

Callaghan ha mantenuto il 

Antonio Bronda 
(Segue in penultima) 

Chi guarda 
al modello tedesco 

ROMA — Andreotti e Calla
ghan sì sono scambiati infor
mazioni, valutazioni, forse an
che le reciproche preoccupa
zioni. piìi accentuate, a quan
to è dato capire, nel premier 
britannico che non nel presi
dente del Consiglio italiano. 
1,'inconlro non era declinalo 
a dare inolio ili più. anche 
perché cosa realmente i go-
\crni dei nove paesi europei 
hanno deciso lo si saprà il I 
ed il 5 dicembre, dala ilei ver
tice di Bruxelles. E* anche 
presumibile, però, al ili là di 
quanto è stalo fallo conoscere 
alla stampa, che i due capi di 
governo ieri a Londra si siano 
delti qualche co«a di più sulle 
reciproche intenzioni. 

A Londra era arrivata ieri 
anche una delegazione socia
lista, comporta da Cicchino e 
Salta. |>er cercare di avere un 
colloquio con il cancelliere del
lo scacchiere. Healey. In que
sta fase, la diplomazia paral
lela del PSI è stala mollo at
t u a : appena pochi giorni fa. 
Londra era «lata la prima tap
pa di un lungo giro europeo 
che aveva portato i socialisti 
italiani in Francia da Rocard. 
nella RFT dal vice ministro 
delle finanze del inverno fede
rale, a Madrid da Feline Gon-
7ale«. I socialisti — lo ha scrit
to Saba *n\V Aratili! — hanno 
\odi lo trarre * vantaggio » dal 
fatto di appartenere « al più 
forle ' movimento politico eu
ropeo ». Ma come «i sono mos
si? Da una parie essi non pos
sono nascondere il fallo che 
la proposta tedesca è tale per 
cui — come ha sprillo lo sles
so Saba — prefiznra • una ope
razione più prò marco che prò 

Europa ». Dall'alici si ha l'im
pressione che la pressione te
desca ha spìnto il PSI a svol
gere un non chiaro ruolo di 
mediazione tendente a «mus
sare la resilienza delle altre 
forze socialiste europee. 

In cffclli. giunti alla sirena 
finale della trattativa il punto 
centrale dello scontro politico 
Ira i vari governi è «e il siste
ma monetario deliba essere 
prò marco o prò Europa. An
che in Italia ci sono forze che 

' vedono nell'adesione al siste
ma monetario solo un veicolo 
per imporre soluzioni — nella 
lotta alla inflazione o per ri
durre il costo del lavoro — ca
paci di modificare in senso 
conservatore i rapporti socia
li e politici. 

Un sistema monetario euro
peo che nascesse senza suffi
cienti garanzie di sostegno per 
le economie più deboli, sareb
be fatalmente risucchiato dal
la forza e dazli interessi della 
economia e della moneta trai
nanti. cioè quella tedesca. Fa
talmente le altre economie più 
deboli — anche quella italia
na. naturalmente — sarebbero 
costrette a seguire il modello 
tedesco. Con la differenza che 
quei prezzi che in Germania 
«ono «lati falli pagare ai lavo
ratori stranieri, prima chiama
ti nella RFT poi cacciati via 
dai loro posti di lavoro e ri
mandati indietro, in Italia 
sarebbero pagali dal Mezzo
giorno e dai giovani. E* dun
que necessaria una seria trat
tativa con «oluztoni soddisfa
centi. 

I. t. 

ritrattino d'un uomo geniale 
p£.VSM.VO che i nostri 
*• lettori più assidui sap
piano da lungo tempo che 
noi non siamo amici del 
senatore Fanfani, ma que
sto non diminuisce di un 
ette la grande ammirazio
ne che ci suscita, come ti
no dei più forti pensatori 
del nostro tempo. Una am
mirazione alla quale si t 
sempre accompagnata la 
curiosità di sapere se le 
sue sentenze gli costano 
gravi fatiche di raccogli
mento e di meditazione o 
gli zampillano improvvise 
e felici dal cervello fecon
do. Siamo per questa se
conda ipotesi, la quale, 
senza togliere nulla alla 
profondità del pensiero 
fanfaniano. ci pare che 
meglio si armonizzi col 
temperamento dell ' uomo 
nel quale tutto è subita
neo. Anche la sua nascita 
fu repentina e imprevista: 

credete che se Vavesse 
preannunciata non acreb
bero fatto di tutto per im
pedirla? 

Domenica, come tutti 
sanno, hanno acuto luogo 
le elezioni nel Trentino Al
to Adige (dei cui risultati 
siamo personalmente con
tentissimi. anche per una 
ragione, un'altra, che non 
vi diremo), ed ecco a me
no di 24 ore (un soffio) 
dalla comunicazione degli 
esiti registrati, il senato
re Fanfani. come se nien
te tosse, uscirsene con que
sto po' po' di avvertimenti 
e di giudizi: « I partiti 
mortificati dal diminuire 
dei consensi debbono ri
flettere» Dite la verità, 
chi ci aveva pensato che 
forse sarebbe il caso di ri
flettere? Ma Fanfani è in
stancabile. Sema perdere 
un attimo di tempo, senza 
lasciarci un secondo di ri

poso, senza pietà per ti no
stro cervello da lui con
dotto al tumulto, il sena
tore ha aggiunto: « I par 
titi possono fare molte co
se ma non perdere né 1 
propri connotati né i pro
pri sostenitori ». 

Altra botta al nostro va
cillante raziocinio, perché 
la verità è che dopo i ri
sultati di domenica t par
titi avevano pensato: « E 
se cambiassimo i nostri 
connotati? ». e alcuni era
no già decisi a farsi cre
scere i baffi, mandando a 
dire ai propri sostenitori 
che li ringraziavano ma li 
consideravano ormai su
perflui Errore che si sa
rebbe rivelato irreparabile 
se il senatore Fanfani non 
fosse intervenuto in tempo 
suggerendo ai dirigenti 
dei partiti di «adottare 1 
rimedi imposti dalla situa
zione ». Guardate che è u-

n'idea formidabile, ma 
non era tenuta in mente 
a nessuno. 

Noi conosciamo un solo 
esempio di cosi insuperato 
acume, ma lo dobbiamo al
la fantasia di un grande 
icrittore. anzi di un gemo: 
Charles Dickens. Quando 
il piccolo sventurato Da
vide Copperfield. dopo la 
sua travagliatissima fuga. 
arriva finalmente dalla 
provvidenziale zia Betsy 
alla quale il poverino, la 
cero e sfinito, si consegna 
implorante, la zia com
mossa e piangente grida: 
«Che facciamo ora di que
sto ragazzo?», mio lo lave
rei », suggerisce il signor 
Dick con modestia ma con 
fermezza, e la proposta è 
accolta entusiasticamente. 
Beata la DC che annovera 
tra i suoi esponenti mag
giori Amintore Dick Fan
fani Fortabraccio 
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